
POLITICA INTERNA 

Il Ce discute 
la svolta 

Da sinistra, Aldo Tortore»! Armando 
Cossutta, Walter Veltroni 

Veltroni: «Una sfida unitaria al Psi». D'Alema: «Dobbiamo 
evitare di consegnarci alle scelte di Craxi». Cossutta chiede 
congresso straordinario subito o referendum. Da Bufalini 
sì critico e riserve sul nesso crisi all'Est-cambio del nome 
Bassolino: la nuova fase «non ci è imposta» da quei crolli 
Tortorella: «Il Comitato centrale ha poteri ben precisi...» 

«Rifondarsi come sinistra di governo» 
Ma Tortorella prende le distanze dalla costituente 
Ad argomentare e approfondire la proposta di Oc
chietto scendono in campo, pur con sensibilità di
verse, Veltroni, D'Alema, Bassolino, Mussi, f dirigen
ti del «nuovo corso» offrono al Pei una base di di
scussione e di battaglia politica per i mesi che se
guiranno. Tortorella prende le distanze dalla «costi
tuente» e crìtica aspramente il metodo seguito. Ri
serve anche da Bufalini. Duro «no» di Cossutta. 

FABRIZIO RONDOLINO 

IBI ROMA "La costruzione 
dell'alternativa è una necessi
tà storicamente matura nel 
nostro paese»: Massimo D'Ale* 
ma è a metà del suo interven
to. Sta motivando la sua ade
sione piena al «progetto politi
co* indicato da Occhelto («Un 
atto di onestà e di coraggio -
dice - anche se 11 modo in cui 
è stata aperta la questione 
può aver ferito molti compa
gni: ma la verità è preferibile 
al galateo»), e insieme ne trat
teggia alcuni elementi di (on
do, alcune discriminanti poli
tiche e ideali. Ha spiegato le 
ragioni profonde, storiche, 
che impongono una rifonda
zione, una ricollocazione del 
patrimonio Ideate di cui II Pei 
è portatore: «Non siamo nati 
dal Manifesto del 1848, ma 
dall'Ottobre*. E tra il nostro 
comunismo ideale* e quell'e
sperienza storica c'è sempre 
stato un filo rosso, anche nel
l'autonomia e nella critica. 
Ora la situazione è radical
mente mutata; la caduta del 
mondo bipolare apre orizzon
ti radicalmente nuovi. 

Il suo intervento, come 
quelli dei membri della segre
teria Che lerijiirMiiQ avvicen
dati alla tribuna del Gomitalo 
centrale (Walter Veltroni, An
tonio Bassolino, Fabio Mussi), 
approfondisce la relazione di 
Occhetlo, ne affronta l'im
pianto teorico, declina i termi* 
ni politici della proposta, dìse-

8na insomma una buona base 
i partenza per il dibattito e la 

battaglia politica, intema ed 
esterna, che seguiranno a 

Suesto Ce, A Ingraotche chie-
e di individuare primagti in

terlocutori della «fase costi
tuente», D'Alema risponde 
che cosi facendo «lascerem
mo ad altri il compito di assu
mere l'iniziativa di unire e ri
fondare la sinistra Italiana*. 
Non solo: se davvero l'alterna

tiva, lo «sblocco* del sistema 
politico sono oggi all'ordine 
del giorno, ritrarsi in un isola
mento pur nobile significhe
rebbe per il Pei lasciare in 
campo una proposta sola: 
('«unità socialista* cosi come 
la predica e la pratica Bettino 
Qaid. E alla fine, incalza il di
rettore dell'Unità, la scelta per 
il Pei sarebbe «drammatica*: 
continuare a dir di no, oppu
re confluire*. Magari con i no
stri simboli», che perù non 
•mettono al riparo dal rischio 
della subalternità*. Cosi, argo
menta D'Alema, si pone la ve
ra questione dei rapporti a si
nistra: non è in discussione 
(«Si rassicuri Lama*, dice) 
r«antisocialismo*, ma il desti
no e te prospettive della sini
stra. E questo destino passa 
per il coraggio innovativo* 
del Pei, per la capacità cioè di 
«approntare uno strumento ef
ficace che sconfigga la linea 
attuale del Psi*. «Una diversa 
ipotesi di unità*, dice D'Ale
ma. E aggiunge- «Una sfida 
egemonica*. 

Ecco la posta in gioco, la 
scomessa alta che 11 Pei lancia 
con la proposta della costi
tuente, ndefmire «le forme del 
conflitto sulla base di una 
chiara e rinnovata discrimi
nante programmatica e idea
le*. Con sfumature e sensibili
tà diverse, ruotano su questo 
asse gli interventi con cui tre 
membri della segreteria sono 
ieri scesi in campo per moti
vare, approfondire, difendere 
la proposta di Occhetto. In 
mattinata Veltroni si era con
centrato in particolare su due 
questioni, peraltro strettamen
te intrecciate: i rischi di «omo
logazione*, che qualcuno ve
de nell'operazione proposta 
dal segretario del Pei, e il con
cetto di «autonomia culturale 
e politica*/Veltroni ribadisce 
che la proposta va intesa co

me uno sforzo per «accelerare 
tutta la vita politica del paese*. 
Lo impongono, dice, i segnali 
sempre più allarmanti che di
segnano una «degenerazione 
della vita democratica*, una 
combustione tra ì processi dì 
concentrazione e il carattere 
aggressivo del governo An-
dreotti*. E' «omologazione* 
tutto ciò? Al contrano (e non 
per caso Veltroni cita il sinda
co di Palermo Leoluca Orlan
do), le spinte che vengono 
dalla società civile, dalla «sini
stra sommersa* insomma, 
vanno in tutt'attra direzione. 
Sono questi gli interlocutori 
politici e sociali de) «nuovo 
Pei*: e tuttavia, rileva Veltroni, 
•non tutto è riassumibile in 
noi e solo in noi*. Ecco per
ché «la nostra proposta supe
ra ìl vecchio gioco politico in 
un quadro di ripensamento 
del rapporto fra società e poli
tica*. Ed è in questo quadro 
che si colloca la questione dei 
rapporti col Psi (vi torneranno 
anche Mussi e Bassolino): la 
proposta di Occhetto, proprio 
perché fa cadere ogni residuo 
alibi ideologico, «disvela l'am
biguità di Craxi* e indica sen
za possibilità di equivoci che 

«la divisione è qui e oggi su 
grandi questioni programmati
che e su una concezione del 
potere*. 

Poco dopo è la volta di Sas
solino. Anche lui parla dei 
rapporti a sinistra, del ruolo e 
dell'autonomia del Pei. E insi
ste soprattutto sulla necessità 
•di un più forte radicamento 
sociale, nei conflitti di classe e 
sociali da promuovere e da al
largare*. E' un intervento teso, 
il suo, rivolto idealmente a 
Pietro Ingrao e al suo «no». 
Bassolino vuol «sgomberare il 
campo da ogni visione ridutti
va*. Sì interroga aspramente 
sulla crisi irreversibile dei regi
mi dell'Est E chiede: «Davvero 
finisce tutto,, muore ogni spe
ranza di radicale trasforma
zione della società?*. Per Bas
solino (come per Livia Tur
co) non è cosi, perché «li non 
c'era nessun modello». E dun
que ora «si riapre il tema del 
socialismo e una speranza di 
socialismo libertario». Come 
D'Alema, Bassolino deriva 
dalla fine dell equilibrio bipo
lare stabilito à Yalta le possibi
lità di un «nuovo inizio* e, 
dunque, della stessa rifonda
zione del Pei. Ma «questa fase 

nuova - sottolinea - ci è im
posta dal bisogno di valorizza
re la nostra autonomia, non 
dalla crisi drammatica di altri 
partiti comunisti». E' d'accor
do con la proposta di Occhet
to, perché «vogliamo cercare 
dì influenzare i fatti, e non di 
difenderci da loro e dai muta
menti in corso». Ma chiède 
che si renda evidente «il dove 
andiamo, la natura conflittua
le e non omologata della for
za da costruire*. Una forza, 
aggiunge, che non consideri 
etemo il capitalismo». Per 
questo è necessario elaborare 
un «programma fondamenta
le, una carta dei principi e 
delle finalità*. Ecco la «discus
sione vera da fare*: sulle coe
renze e i contenuti* della nuo
va forza che si vuole costruire. 

È un tema, questo, che tor
na anche nell'intervento di 
Mussi. Il quale si rivolge a In
grao per dire che i temi del 
suo intervento sono anche 
quelli del 18° congresso e del
la stessa relazione di Occhetto 
a questo Ce. Ma c'è un nodo 
politico che va affrontato, e 
che investe la capacità del Pei 
di «influire realmente* su una 
situazione insieme deteriorata 

e bloccata, di conquistare 
forze adeguate per un cam
biamento reale». Ecco dove si 
misura, oggi, la funzione di un 
partito «dalle grandi svolte e 
dai radicali rinnovamenti*. 
Non si tratta, ripete Mussi, di 
tornare all'ovile, di svendere 
un patnmonio, di riconoscere 
le «magnifiche sorti e progres
sive del capitalismo». Ma di 
•dare il nostro contributo a su
perare lo stallo», e insomma a 
ridare slancio alle ragioni del
la sinistra. 

Una netta presa di distanza 
viene invece da Aldo Tortorel
la. Il suo intervento non nspar-
mia toni aspri verso il metodo 
con cui è stata aperta la di
scussione: non soltanto per
ché è sembrata prevalere la 
questione del nome («E allora 
- dice - può nascere una folla 
di obiezioni razionali, non so
lo emozionali»). Ma anche, e 
soprattutto, perché «la discus
sione non può fare alcun se
rio passo in avanti se nmane 
disancorata dai contenuti che 
dovrebbero caratterizzarla». E 
cosi, per Tortorella, «purtrop
po è avvenuto». Tortorella non 
respìnge la necessità di «rimet
tersi in discussione*, né consi
dera un tabù il nome del par
tito. Al contrario, sollecita il 
dibattito. Ma chiede una •mo
tivazione vera*, una verifica 
della «serietà» delle elabora
zioni congressuali anche re
centi, un interrogarsi sui «temi 
reali della riforma del sistema 
politico*. E vede «vuoti di idee 
e di programmi» sulla questio
ne dei rapporti a sinistra e 
cioè dell'alternativa. La sua 
posizione non è insomma di 
nfiuto della proposta di Oc
chetto, ma si colloca su un 
versante critico, a tratti diffi
dente, in cui te obiezioni di 
metodo sfociano in riserve di 
merito. Tortorella paventa un 
congresso-referendum», che 
rischierebbe di «determinare 
un principio dì dissoluzione» 
del Pei «quando non sappia
mo bene quel che intendiamo 
sostituirvi»: e questo «sarebbe 
un nuovo preoccupante pro
blema per la sofferente demo
crazìa italiana». E quando pro
pone «un tempo di riflessione 
verso un'assemblea ideale, 
politica e programmatica», 
esplicitamente allontana nel 
tempo la stessa «fase costi
tuente» proposta da Occhetto: 

Trentin: «Conta il programma 
Tutto il resto viene dopo» 
«Un errore anteporre il nome 
Il partito dovrà decidere 
su una proposta organica, 
non sull'opzione assurda 
se sopprimere un'identità» 

MITIIO SMTARO 

••ROMA. .Prima viene la co
sa.,,». Comincia cosi Bruno 
Trentin e cerca di dimostrare 
l'urgenza (e l'acutezza) della 
«svolta», l a cosa, sta in questo: 
come «ridefinire la nostra 
Identità attraverso il progetto». 
fórche In (ondo, dice il segre
tario della Cgil, sta qui il nodo 
vero, «Il cadavere nell'armadio 
- spiega - è la nostra Incapa
cità, non certo tecnica, di pro
durre, qui e ora, dinanzi al tra
monto delle ideologie totaliz
zanti un programma politico 
dì trasformazione di questa 
società*. Vuol guardare in
somma, ad una «progettualità 
politica vissuta da grandi mas
se, che sostituisca la mitologia 
finalistica .̂ È questo il proble
ma. Questo il «limite» della si
nistra italiana. 

E allora Trentin vuole rac
cogliere la «sfida». Ma vuole 
anche dargli un significato più 
protondo, E forse anche più 
difficile. «La discriminante de
ve essere ìl programma», spie
ga in corridoio subito dopo 
l'intervento. Sente l'esigenza 
di «dare conto» della nostra 

«funzione». Un compito che ci 
spetta di fronte al crollo, que
sto si definitivo, di un'ideolo
gia sistemica con le sue profe
zie di fine della politica, dello 
Stato, della democrazìa». 

Sta dentro questo ragiona
mento il motivo che rende «in
differibile l'esigenza che il no
stro partito si faccia promoto
re di un processo costituente 
e programmatico». Non sì trat
ta allora, aggiunge, di dichia
rare il «fallimento del comuni
smo», se lo intendiamo come 
•immenso movimento com
plesso di comunismi, come ci 
ricorda Ingrao». Il punto, inve
ce, e la necessità, radicale, di 
un ripensamento degli obietti
vi riformatori* che oggi convi
vono male con la crisi delle 
ideologie comuniste, con la 
crisi consumata da molti de
cenni del nformismo storico». 
Serve un «seno ripensamento 
della politica». E dunque non 
e vero che possiamo «dichia
rarci estranei alle crisi del
l'Est», perche in quelle crisi, 
«di cui ceno non portiamo te 
responsabilità», si riflettono 

•anche nostri limiti, nostre 
convinzioni anguste». 

Rivoluzione copernicana: 
usa questa immagine Bruno 
Trentin per dare il senso di 
come debba cambiare la no
stra cultura politica. Infatti, i 
•nuovi grandi bisogni umani» 
possono diventare «obiettivi 
consapevolmente vissuti, solo 
se si determinano su una op
zione positiva, su un progetto 
alternativo*. Si rivolge ad In
grao e dice: «Come non senti
re nostra la sua riflessione...». 
Ma ad Ingrao, Trentin riserva 
anche una crìtica. Quando 
definisce «argomenti notarili» 
quelli di chi vuol sapere, pri
ma, gli alleati di questa opera
zione. «Dobbiamo avere chia
ro - dice il segretario della 
Cgil - il per che cosa, prima di 
sapere con chi e contro chi*. 
E per questo lui ritiene neces
saria una «fase costituente in
centrata su un programma 
fondamentale che chiami a 
discutere tutto il partito, ì no
stri interlocuton e i nostn con
traddittori disponibili». Misu
riamoci con questa sfida, ag
giunge. Tutto il resto viene do
po: «La possibilità dì dar vita a 
una nuova formazione politi
ca, il censimento delle forze 
disponibili, l'immagine e i 
simboli*. E anche il confronto 
col Psi non deve essere com
petizione rissosa col craxismo 
sul suo stesso terreno» ma «sfi
da più alta, laica, programma
tica». 

Da questa impostazione 
Trentin fa discendere una cri

tica anche a Occhetto. Defini
sce infatti un «errore, non solo 
tattico, anteporre di fatto - o 
subire questa operazione - la 
questione fuorviarne, se af
frontata in sé, del nome del 
partito e del suo ingresso 
(conseguente?) nell'Intema
zionale socialista». Perché se 
la nostra sfida è sulla cosa, è 
sbagliata la «fretta" di chi ha 
già dato per scontati i suoi ap
prodi». Un -errore, dunque, 
che, se non corretto «schietta
mente*. rischia di «far degene
rare il confronto intemo in un 
devastante e umiliante refe
rendum sul valore che questo 
nome ha per la nostra vita 
personale e collettiva*. Proprio 
per questo Trentin non condi
vide l'ipotesi dì un congresso 
straordinario subito. Che, «al 
di là delle intenzioni di cia
scuno di noi», porterebbe a 
una «regressione drammatica 
della nostra capacità di pro
posta politica e, forse, a una 
rottura». Temo che seguendo 
questa strada; dice, -andremo 
a dividerci su un'alternativa 
che distrugge qualcosa dì 
ognuno di noi, che può avere 
vinti e vincitori in un'assem
blea, ma che rischia di avere 
solo sconfitti nel paese*. Tren
tin perciò *fa appello al Comi
tato centrate perché scongiuri 
questa avventura*. E confida 
nelle conclusioni del segreta
rio», per imboccare la strada 
del «processo costituente e del 
progetto che non pud trovare 
nessuno di noi pregiudizial
mente indisponìbìle». 

Bruno Trentin 

su questo, dice, «il Comitato 
centrale non ha alcun potere, 
perché é stato eletto per diri
gere questo partito cosi come 
è stato definito al congresso*. 

Vengono anche da Paolo 
Bufalini le obiezioni di meto
do: sì rende necessaria, dice 
l'anziano leader, «una rifles
sione attenta sul modo in cui 
il partito é diretto*. Cosi come 
a Bufalini non piace «un colle
gamento quasi preoccupato, 
ma non giustificato* tra le crisi 
a Est e la proposta di cambia
re nome al Pei. Sul mento del
la proposta, Bufalini ribadisce 
i) proprio assenso, delineando 
la nuova forza come «riforma-
trice, socialista, democratica, 
italiana ed europea*. E che sia 
di fatto organizzato per cor
renti: «Gli organi dirigenti van
no eletti con più liste*. Da 
queste considerazioni Bufalini 
deriva la necessità di un muta
mento di analisi nei confronti 
del Psi, che «non può essere 
considerato organicamente 
integrato in un sistema con
servatore», pena ìl rinvio all'in
finito della possibilità dell'al
ternativa. 

Una contrarietà di fondo 
viene da Adalberto Minucci, 
che riprende alcuni temi del 
suo ultimo libro. La proposta 
Occhetto «non mi sembra -
dice - l'innovazione di cui ab
biamo bisogno», poiché «il de
linearsi di nuove tensioni so
ciali non emargina ma attua
lizza la ricerca dei comunisti 
italiani», la cui originalità è 
quanto di «più fecondo» esista 
oggi tra le forze della sinistra 

, europea 
Infine, Armando Cossutta. Il 

suo «no* era scontato, ma i to
ni sono apparsi particolar
mente aspri. La* proposta Oc
chetto, dice, 6 «una tuga in 
avanti fondata sugli equivoci». 
Ma è soprattutto sulle proce
dure che Cossutta concentra il 
suo intervento. «O il segretario 
- dice - rinuncia alla sua pro
posta, oppure comincia subi
to un congresso straordina
rio». [I congresso, aggiunge, 
•non può essere rifiutato»: sol
tanto in questo caso Cossutta 
rinuncerebbe alla sua propo
sta dì referendum interno. In 
caso contrario, non consentire 
il referendum «sarebbe statu
tariamente inammissibile, de
mocraticamente inaccettabi
le*. 

«Vi piace 
il nome 
suggerito 
daAndreotti?» 

•Alleanza per il progresso»? I comunisti rispondono «no gra
zie» a Giulio Andreotti, il quale ha suggerito al «nuovo» Pei dì 
scegliere questo nome per il partito «rifondato*, di cui sta di
scutendo in questi giorni il Ce. Sergio Segre ricorda che «Al
leanza per il progresso» fu il nome dato dall'allora presiden
te John Kennedy al piano degli Stati Uniti per l'America lati
na: «Si può capire - secondo Segre - ìl nehiamo voluto da 
Andreotti con tale suggenmento, ma quel nome non fa per 
noi, non è proprio il caso». Lapidaria la risposta dì Renato 
Nicolini. «lo proporrei di chiamarlo Partito comunista italia
no, mi pare davvero un bel nome*. L'idea andreottiana non 
dispiace a Paolo Bufalini (nella foto). L'anziano dirigente 
del Pei pensa che «l'idea di "Alleanza è abbastanza valida, 
in sintonia con te ambizioni di partito "aperto" che si vor
rebbe far nascere». «Forse - aggiunge Bufalini - sarebbe me
glio specificare che sì tratta di una alleanza "socialista per la 
democrazia"*. 

Assemblea 24 comunisti romani, iscritti 
Ai n a U A « « M > M « « i t ^ in altrettante sezioni della 
01 «aUIOCOnVOCati* capitale, si sono autoconvc-
Annunci 
e smentite 

capitale, sì sono autoconvo
cati in assemblea per discu
tere ed esprimere il loro di
saccordo sulla proposta dì 
nnnovamentQ avanzata dal 

« • M H _ _ M « I ^ « . I » ^ M » segretario Achille Occhetto. 
L'assemblea, che sarà aper

ta a «tutti i militanti e alle forze della sinistra», si terrà domani 
in una sezione del quartiere Tuscolano. «Personalmente -
ha dichiarato uno dei promotori, Alessandro Valentin! della 
sezione Borgo Prati - mi riconosco nella posizione di Cos
sutta, ma fra noi promotori sono presentì tutti gli orienta
menti». Successivamente la segreteria della sezione «Nuova 
Tuscolana» ha smentito la notizia relativa all'assemblea, 

Libertini 
in disaccordo: 
«Né con Craxi 
né con Pannella» 

«Una nuova forza che, con la 
sua nascita, faccia piangere 
Agnelli e De Benedetti*: que
sta l'immagine suggestiva 
posta come condizione da 
Lucio Libertini per poter da
re il proprio assenso alla 

_ proposta di rifondazione del 
Pei. Conversando con i gior

nalisti nella sala stampa di Botteghe Oscure, il vicepresiden
te dei senatori comunisti ha sostenuto che «per come è stata 
illustrata, soprattutto nella parte molto Importante che ri
guarda te proedure, non posso esser d'accordo con Occhet
to*. «La nuova forza delia sinistra - ha aggiunto Libertini -
dovrà nascere necessariamente da un congresso straordina
rio, visto che le decisioni annunciate non collimano con 
quelle prese nell'ultimo congresso del partito». Dopo aver ri
badito di non essere prevenuto nei confronti di Occhetto 
(«Sono stato tra i suoi sostenitori fin dall'inizio, ora sembra 
legarsi a quanti non volevano la sua elezione a segretario»), 
Libertini ha detto che «il nuovo partito ndn può nascere né 
da un Pei dimezzato rispetto ad oggi, né per sposare ta linea 
craxiana, né per ritrovarsi in compagnia dei soli Marco Pan
nella e Giovanni Bianchi (il presidente delle Aclì). 

Il settimanale della Demo
crazia cristiana «La discus
sione* pubblica nel numero 
di oggi un'intervista allo sto
rico Rosario Villari sulla pro
posta del segretario del Pei 
di cambiare il nome del par-

• • • — • » tito. Secondo Villari «.im
portanza del mutamento dì 

oggi è quella di uno scioglimento di ambiguità, che ancora 
permanevano all'interno del partito comunista e di un resi
duo dì "doppiezza". Si tratta oggi - ha aggiunto - di prende
re atto della necessità di una maggiore chiarezza poiché nel 
partito comunista finora sono sempre convissute molteco-
se, nella sostanza anche contraddittorie e quello di oggi é un 
tentativo di superare propno^ueste contraddizioni». 

•Non avevo scelta. Quando 
ti accorgi che la situazione 
sta precipitando, stupida
mente: dì fronte aìl'ìnatlkia-
bilità di questo gruppo diri
gente, ad una prova dì impe
rizia e dì inesperienza asso 

H H M M r M H t B luta, non potevo fare altri
menti. Mi sono sentito de

fraudato del mìo lavoro, del trentanni di vita dedicati a! 
Gartito e me ne sono andato*. Cosi si è espresso Antonio 

lonlessoro, che ha lasciato il Pei e il gruppo parlamentare 
della Camera, dopo esser stato segretario regionale della Li
guria e responsabile nazionale della sezione «problemi del 
lavoro» del partito. 

Rosario Villari: 
«Nel simbolo 
un residuo 
di doppiezza» 

Montessoro: 
«Mi son sentito 
defraudato 
del mio lavoro» 

Napolitano: «Siamo da tempo 
diversi dal nome che portiamo» 
«C'è stato ritardo nel fare 
i conti con la matrice storica 
Non dividiamoci su sospetti 
semmai su come salvaguardare 
il nucleo di un'esperienza» 

siftaiocRiscuou 

Giorgio Napolitano 

M ROMA. Il sostegno di 
Giorgio Napolitano alla pro
posta dì Occhetto, dopo tre 
giorni di confronto nel Comi
tato centrale, si accompagna 
a una preoccupazione: quella 
che la ricerca dell'unità inter
na, pur necessaria, .non diven
ti infine un freno. È accaduto 
nel passato, dice, non deve 
accadere ancora. E su questo 
timore, che rappresenta un 
autentico problema di meto
do, Napolitano apre il suo in
tervento: «Un confronto chiari
ficatore avrebbe potuto già in 
fasi precedenti favorire la ma
turazione di scelte pienamen
te conseguenti, attraverso una 
dialettica tra posizioni più net
tamente distinte che non im
pedisse l'unità su alcune di
scriminanti essenziali e nelle 
decisive battaglie comuni*. 
Un'autocritica generale, che è 
anche un modo per mettere 
in discussione (come aveva 
già fatto Macaluso l'altro ìen) 
un costume politico «che ha 
dato i suol frutti, ma ha anche 
avuto i suoi prezzi, ha com
portato limitazioni e ritardi 
specie nel fare i conti con la 
matrice storica del nostro par
tito*. La ricerca di convergen

ze, insomma, non deve diven
tare un paralizzante -assillo 
unitario». 

Con questa esortazione alla 
chiarezza, però, Napolitano 
non vuole mettere in ombra «i 
rischi di lacerazioni e disper
sioni*. Anzi. Ma si dice convìn
to che questi pericoli si possa
no «ridurre al minimo*, a con
dizione che tutti si impegnino 
a «sbarazzare il campo da un 
sospetto*: quello che con la 
proposta di dar vita a una 
nuova formazione politica si 
stia per mortificare un patri
monio di sacrifici, dì lotte e di 
conquiste, che sappiamo di 
quale passione ideale e ten
sione morale si sia nutrito». 
Non su questo il Pei si dovrà 
dividere. Semmai «dovremmo 
distinguerci - afferma Napoli
tano - sulle strade da battere, 
se si ritiene che ce ne siano 
diverse, per meglio salvaguar
dare il nucleo forte e vivo del
la nostra esperienza storica». 
E se ci sono «riserve e dissensi 
sul momento e sul modo» 
scelti da Occhetto e dalla se
greteria, aggiunge, «questo 
non deve impedirci di cògliere 
la sostanza delle questioni 
che ormai sono state aperte», 

Alla prospettiva di un in
gresso del Pei Odi ciò che di
venterà) nell'Intemazionale 
socialista, il ministro degli 
Esteri del governo ombra de
dica naturalmente una grande 
attenzione. E cerca dì svuota
re critiche e perplessità emer
se dal dibattito. Perché oggi è 
importante aderire? Perché, 
osserva Napolitano, «il ruolo 
che abbiamo a lungo esercita
to sulla scena intemazionale, 
pur da partito di opposizione 
e non di governo, ha indub
biamente toccato il culmine e 
incontrato un limite crescen
te*. Questo non vuol dire mi
tizzare l'Intemazionale sociali
sta, «di cui conosciamo insuf
ficienze e debolezze*. Ma 
neppure sottovalutarla: *È un 
fatto, su cui forse alcuni com
pagni dovrebbero meglio do
cumentarsi, che negli ultimi 
dieci anni essa si è fortemente 
rinnovata. Al suo intemo - ar
gomenta Napolitano - coesi
stono partiti e indirizzi diversi, 
tra i quali si cercano, parten
do da valori comuni, punti dì 
incontro, ma senza negare 
una ben visibile dialettica di 
posizioni e senza comprimere 
l'autonomia dei singoli parti
ti». Inoltre sì tratta, aggiunge, 
di «un'importante sede politi
ca», che consentirebbe di «svi
luppare, senza nulla perdere, 
le nostre potenzialità nei rap
porti con le forze di sinistra e 
progressiste dell'Ovest e ora 
anche dell'Est e in qualche 
misura del Sud». 

Messa a fuoco la questione 
intemazionale, Napolitano ci 
tiene a dimostrare perché «é 
davvero venuto il momento dì 
liberarci fino in fondo di quel 

che era sopravvissuto dì un 
vecchio involucro ideologico*. 
•Non è più sostenibile - alce -
sul piano teorico una risposta 
comunista ai problemi delle 
società europee e ai problemi 
mondiali distinta da quella 
che possono cercare forze 
rappresentative dell'altra com
ponente storica del movimen
to operaio, la Componente so
cialista e socialdemocratica*, 
cosi come non esiste «la pro
spettiva della ricostituzione dì 
un movimento comunista 
mondiale». Quanto al comuni- " 
smo inteso come «orizzonte 
teorico», Napolitano afferma 
(rispondendo a Ingrao) che 
essoviene-«ìnvocato in termini 
generalissimi, spogliati da 
ogni riferimento alle interpre
tazioni del marxismo», 

11 ministro ombra degli Este
ri sembra infine riferirsi ai ti
mori e alle perplessità di pane 
della base del partito quando 
affronta la questione del no
me che dovrebbe avere la 
nuova formazione della sini
stra: «Il pei - dice - era dive
nuto da tempo una cosa dì-
versa dal nome che portava»; 
e questo non significa che c'è 
stala un'abiura, perche «non 
ci si trasforma solo quando Ci 
si vergogna del proprio passa
to: ci trasformiamo perché si 
sta trasformando il mondo in
torno a noi». E poi - aggiunge 
- «non cediamo alle richieste 
altrui», visto che intendiamo 
costruire «una nuova forma
zione politica che non perda 
ma nnsaldì ìl carattere di par
tito popolare proprio del Pel», 
senza attendere «risposte pre
ventive da forze già organizza
te in partiti*. 

l'Unità 
Giovedì 
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